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Interrogativi sull'utilizzazione del carico utile della navetta 
I programmi sparisii ame­

ricani saranno imperniati nel 
futuro sullo « shuttle », la 
navetta spallale, per la quale 
sono programmati 458 voli, di 
diversa durata e con diverti 
scopi, su un arco di 12 anni. 
Sebbene quattro altri veicoli 
orbitali eguali al « Colum­
bia » siano già in fase di co­
struzione, (e ogni veicolo, in 
linea di principio, dovrebbe 
poter compiere un numero di 
missioni molto elevato) e no­
nostante il potenziale indu­
striale spaziale americano sia 
molto sviluppato ed effi­
ciente, la cifra di 458 voli, 
sembra troppo elevata. Signi­
ficherebbe infatti effettuare 
37-38 voli ogni anno, ossia 
più di tre al mese; anche 
con una dozzina di a shutt­
le » in totale efficienza, e con 
tutto l'apparato di cosmodro­
mi, centri di collegamento, 
stazioni di avvistamento e 
collegamento, quale potrà es­
ser sviluppato nei prossimi 
anni, l'obiettivo non sembra 
raggiungibile. 

Probabilmente, entro un 
anno 6Ì potrà valutare quale 
sarà il ritmo reale delle im­
prese con i nuovi veicoli ae­
rospaziali. Sui programmi po­
tranno - agire due tendenze, 
del tutto opposte. La dichia­
rata tendenza a « tagliare » le 
spese per la ricerca, uno dei 
punti messi in evidenza nei 
programmi annunciali .dal 
presidente Reagan, potrebbe 
rallentarli a cominciare pro­
prio dal prossimo volo, pro­
grammato per settembre. 

In senso opposto potrebbe 
agire l'indubbio interesse mi­
litare di questo nuovo vei­
colo, interesse che si è già 
« materializzato » nel fatto 
che una parte, delle «pese, 
se non tutte, saranno soste­
nute dal Department of De-
fence, il Ministero della Di­
fesa americano. 

In effetti lo e shuttle », o 
meglio una piccola flotta di 
navi orbitali di questo tipo, 
può costituire un fattore nuo­
vo, di notevole rilevanza, un* 
arma «t di offesa », capace di 
colpire dall'alto con missili 
(che potremmo chiamare 
e orbita-terra ») qualunque 
punto del globo in qualun­
que momento. E questi mis­
sili potrebbero portare anche 
una testata nucleare. 

Uno « shuttle », una volta 
hnmeaso in orbita, può cam­
biaria assai facilmente, e ren­
dersi praticamente non indi­
viduabile da terra. Per foto­
grafare la < Columbia », co­
noscendone perfèttamente 1* 
orbita e la posizione, e'è vo­
luto un telescopio astronòmico 
di discrete, dimensioni...Per 
•knelmtre un messo in. or­
bita grande come ano « Shutt­
le » « cioè come, un medio 
aereo passeggeri, è necessario 
uno strumento ottico di no­
tevole potenza: occorre in­
fatti inquadrarlo ad una di­
stanza di non meno dì due­
cento chilometri. Se non se ne 
conoscono orbita e posizione, 
la cosa è praticamente im­
possibile. 

Senza arrivare all'agghiac­
ciante immagine di uno 

Questa spettacolare veduta di formazioni nuvolose al di sopra dell'Oceano Indiano è 
stata ripresa da Young e Crlppon durante il volo del «Columbia». La matita segna 
la verticale su cut si trovava in quel momento la navetta spaziale. 

Quelle 10 tonnellate 
che ogni «Shuttle» 

I 

e shuttle » die « bombarda » 
obbiettivi a terra, con mis­
sili muniti o meno di testata 
nucleare da un'orbita scono­
sciuta, basterà immaginarlo 
intento a rilevare, a fotogra­
fare di giorno e di notte, con 
pellicole sensibili alla luce 
normale ed all'infrarosso. E 
questa immagine, siamo cer­
ti, costituirà una realtà entro 
breve tempo. Da anni sono 
in orbita numerosi et satelliti-
spia», il cui compito è ap­
punto di effettuare rilievi di 
questo tipo e teletrasmettere 
a terra le immagini riprese. 
Ma on satellite non cambia 
orbita tanto facilmente, né 
facilmente cambia program-

- ma di lavoro. Una cosmonave 
orbitante, invece, può cam­
biar orbita con la massima 
facilità, ed il suo equipaggio 
può effettuare rilievi fotogra­
fici e all'infrarosso di gran 
lunga più precisi, più accu-. 
rati, più significativi. 

Chi dispone di una flotti­
glia di « shuttle » 6Ì troverà 
nell'immediato futuro nelle 
condizioni in cui si sarebbe 
trovata trenta o quarantanni 
fa una potenza che dispones­
se essa sola di un'aviazione 
da bombardamento e da ri-
cognizione. 

Ma e'è di più: in caso di 
ostilità, o semplicemente nel 
quadro di un'azione di e sa-

nello 
botaggio spaziale », la flotti­
glia spaziale potrebbe metter 
fuori servizio facilmente i 
satelliti per telecomunicazio­
ni, i satelliti di riferimento 
per la navigazione, i satelliti 

; meteorologici, ed altri satel­
liti che oggi sono essenziali 

- per le normali attività quoti-
! diane. Potrebbe, sotto un cer-
; lo aspetto, a accecare » l'av-
:' versano e a tagliargli le vie 
" di comunicazione ». 

Speriamo che prevalgano 
le tendenze e positive » e che 
lo a shuttle » sia usato pre­
valentemente, almeno per la 
ricerca scientifica, anche se 
certamente sari usato come 
« osservatorio, mobile orbita­
le » a scopi militari. 
' Gli utilizzi pacifici, e cioè 

scientifici e tecnici di un vei­
colo del genere sono molte­
plici, e possono svilupparsi1; 
in un numero praticamente 
illimitato di programmi di ri- : 
cerca, di studio, di sperimen­
tazione. 

Il e carico utile » del nuo­
vo veicolo è certamente rile­
vante (si è parlato addirittu­
ra di 40 tonnellate) può es­
sere. costituito da apparec­
chiature e da una strumenta-
«ione complessa di tipo di­
verso. 

Un campo di lavoro delle 
e shuttle » sarà il rilevamen­
to delle caratteristiche dello 

i : t 

spazio circumterrestre, • dell* 
attività solare, i rilievi astro­
nomici operati al di fuori 
dell'atmosfera che costituisce 
sempre un pesante filtro. In 
speciali a comparti a vuoto » 
si potrà osservare e studiare 
il comportamento della ma­
teria allo stato solido in con­
dizioni di vuoto cosmico. Sa­
rà possibile effettuare rilievi 
biologici, legali alle condi-

- zioni di e gravità cero », ed 
anche agli effetti delle muta­
zioni che si possono realiz­
zare per effetto della radia­
zione solare e cosmica non 
filtrate dall'atmosfera. Forse 
tutta la genetica potrà fare 
un balzò'in aranti snlla ba«e 
di esperienze effettuate fuori 
dall'atmosfera. 
" • • Gli ' a shuttle » ' potranno 
portare un cèrto numerò di 

^satèlliti artificiali di vario"ti-
. pò, e. metterli nell'orbita vo-
: luta uno dopo l'altro, « ri-
- sparmiando » il costo dei Ian-
• et mediante missili vettori. 
Tale utilizzo sembra essere 
inquadrato in programmi ab­
bastanza vicini. E* stato già 
detto che nel corso del pros­
simo volo, in autunno, sarà 
sperimentato il sistema per 
a eslrarre » dalle e stive » del­
l'astronave in orbita nno o 
più satelliti artificiali, e di­
sporli in posizione corretta, 
nel vuoto cosmico, per poi 

lasciarceli, immessi con la 
massima precisione nell'orbi­
ta prestabilita. 

Tutti questi utilizzi, ed al­
tri ancora, inquadrano gli 
a shuttle » come- veicoli spa­
ziali d'interesse militare e 
conte trasportatori di « labo­
ratori orbitali » strutturati in 
modo da' esser portati in or- • 
bha e riportati a terra con ' 
una relativa.facilità, ed a co-
'. sti inferiori a quanto .si po­
trebbe fare con tradizionali 
missili vettóri. 

L'utilizzo che ha dato ori­
gine al nome dei nuovo vei­
colo, che può essere tradotto 
come a veicolo-navetta », co­
me. « traghetto-orbitale » co­
me «aeromobile-orbita-terra» ' 
o in modo simile, .sembra -
proiettato' in un futuro rela­

tivamente lontano, quale non 
ci sarà dato vedere nei pros­
simi cinque e forse anche nei 
prossimi dieci anni. 

E* ormai certo che nel fu­
turo saranno costruite stazio­
ni orbitali di -grandissime di- ; 
mensionl,'capaci di alloggia­
re decine di persone, e che 
dovranno esser portate in or­
bita pezzo per pezzo, per es­
ser assemblate in orbita in ' 
un gigantesco cantiere orbi­
tale. Ebbene, per la realiz­
zazione di tali stazioni, sarà 
senz'altro necessario utilizza­
re veicoli come lo a shuttle ». 

E' altrettanto certo che 
nello spazio, appoggiate a 
queste grandi stazioni orbita­
li, saranno a montate » co­
glionavi di struttura non ae­
rodinamica, adatte all'esplo­
razione del sistema solare, ma 
inadatte al rientro a terra. 
Anche per la realizzazione 
di queste cosmonavi, occor­
reranno « navette » terra-or­
bita. . • • / . . ' 

Vari scienziati e tecnici 
hanno ipotizzato per il futu­
ro la costruzione di collettori 
di energia solare, sempre in 
orbita, da portare pezzo per 
pezzo, e da assemblare nello 
spazio. Altri hanno individua-
to un certo numero di tecno- . 
logie che si presentano assai ; 
« adatte » ad essere effettua- . 
te nel vuoto cosmico, ed han­
no quindi immaginato offici- , 
ne orbitanti, le quali dovreb­
bero naturalmente essere ser­
vite da « navette » per il tra­
sporlo in andata dei materia­
li da lavorare, ed al ritorno 
dei materiali lavorati. 
. ' Con queste immagini siamo 
già su una linea incerta, che 
sta tra l'anticipazione e la 
fantascienza. E* cerio che un 
certo numero di progetti tra 

• quelli citati, si trasformerà 
in realtà, ad una scadenza 
non troppo lontana. Ma è 

- pericoloso definirli troppo, al ' 
punto in cui stanno oggi le -
cose: si rischierebbe vera­
mente di lasciar galoppare 
uh pò* troppo la fantasia. . 

Rimaniamo dunque anco­
rati ai programmi più vicini, 
ed aspettiamo la e Columbia » 
all'appuntamento del prossi­
mo autunno, riservato in pri­
mo luogo alla sperimentazio- -
ne del sistema di colloca­
mento dei satelliti in orbita. 

Giorgio Bracchi 

t Guarda U nostro manift-
sto», mi dice Enrico Menduni 
mentre andiamo con U taxi 
verso la sede fissata per l'as­
semblea costitutiva della 
€ ARCl-ragazzi*. Il manifesto 
presenta ottantuno soli in se­
quenza, aperti da un irònico 
sóle azteco, e chiuso da quello 
assai pallido degli esquimesi. 
Vottdntaduesimo sole, a co­
lori, in evidenza in basso, è 
quello scelto come simbolo na­
zionale dell'Arci-ragazzi. Per­
ché U Soie? Me-U) ha già spie­
gato Carlo Pagliarini, anima­
tore delia iniziativa, antici­
pando in un colloquio romano 
quello che dirà a Napoli nella 
relazione di apertura: e La 
scelta non è immotivata né 
casuale. E' un primo segnale 
di un* itinerario che contiamo 
di esplorare e che potrebbe 
portare ad offrire al nostrq • 
movimento un sistema ài se- -, 
gnali di riferimento collegato 
al grande tema dell'uomo da­
vanti al futuro, alla ricerca di 
energia, proiettato a conosce­
re e a comunicare con gli 
spazi sterminati del cosmo ». 
Il sóle è energia, potenza pas­
sato, • presente, futuro: mito 
antico e simbolo di scienza mo­
derna, divinità dei primititn 
e base di lancio, col SUO si­
stema di pianeti, dell'uomo del 
futuro che vuole andare al di 
là del Sole. 

Il Sole splendente di colori 
dell'Arci-ragazzi ci saluta dai 
manifesti che testimoniano le 
attività già svolte affissi sulle 
pareti del salone al decimo 
piano del « Mediterraneo » 
(una visione stupenda di Na­
poli in una giornata final­
mente luminosa), dove si svol­
geranno i lavori. « Festa del 
Sole» a Crispiano (Taranto), 
il 30-31 maggio del 1980, aper­
ta da una « parata della fan­
tasia », e poi gare, giochi, 
burattini in pineta. A Carne­
vale, invece, la « Pasticcia­
ta »: una gara tra ragazzi per 
costruire la torta più « fanta­
stica » con la pasta di biscot­
ti. Il Carnevale ci saluta fe­
stosamente da altri manifesti 
di gruppi, o meglio €basi* 
(questo è U nome proposto) 
di « Arci-ragazzi »: di Empoli, 
di Savona, di Montespertoli 
(€giochiamo al Carnevale*), 
di altri centri. Ma ci sono an­
che attività creative artisti­
che, di ricostruzione storica, 
di.ricerca scientifica. Ritrovo 
i manifesti delle iniziative di 
Savona, Arci e scuole insie­
me, del 1979, alle quali avevo 
partecipato: gara per un ma­
nifesto fatto dai ragazzi, pia­
strèlle costruite da scolari con 
l'aiuto dei maestri ceramisti 
di Albissola, dalle quali verrà 
fuori il murale permanente 
che è stato inaugurato nel­
l'anno internazionale del fan­
ciullo. A Empoli, proprio in 
questi giorni del marzo-aprile 
1981, sotto a titolo €2000 sol­
datini di piombo*, sono espo­
sti lavori di modellismo in 
scala; archeologia navale, ri­
costruzione di battaglie. Siamo 
sotto il segno del Sóle, e della 
creatività: siamo alla scuola 
di Gianni Rodari, del quale 
Carlo Pagliarini fu compagno 
negli anni Cinquanta, al tempo 
dei € pionieri ». E' Rodari che 
con una sua poesia firma l'in­
vito alla Assemblea nazionale 

ARCI-ragazzi 
Una vita che 

ccmiincia 
sotto il ségno 

delSole 
Gli incontri dell'amicizia dei giovanis­
simi con i loro coetanei delle zone ter­
remotate - Il ricordo di Gianni Rodari 

costitutiva dell'Arci-ragazzi. 
(Dopo la pioggia: *Un arco­
baleno senza tempesta, que­
sta si che sarebbe una festa. 
Sarebbe una festa per tutta 
la terra, fare la pace prima 
della guerra *). 

Mi interessano in modo par­
ticolare le iniziative sotto il se­
gno dell'amicizia prese da 
« Arci-ragazzi » per i loro coe­
tanei di centri colpiti dal ter­
remoto del 23 novembre. 
L'ARCI dì Empoli e quella di 
NaDoli hanno inviato loro « ba­
si* a Grottaminarda (Avel­
lino) per passare il Natale in­
sieme con i ragazzi di laggiù: 
si sono poi trasferiti a L'ioni 
e a Paternopolì per un « Capo­
danno di lotta e di speranza *.' 
E leggo su di un manifesto 
di Crispiano che è in progetto 
un mese tra i bambini e con 
i bambini di un paese ter­
remotato. La scelta di Navóli 
come sede della Assemblea 
nazionale costitutiva del­
l'Arci-ragazzi acquista così un 
significato operativo, non ri­
tuale o simbolico. 

Sono convinto che nelle zo­
ne colpite dal terremoto (Na­
poli compresa!) un certo re­
cupero dell'anno scolastico so­

stanzialmente perduto possa 
avvenire nella primavera-
estate 1981 fuori della scuola, 
in quel sterzo ambiente edu-

• nativo * che l'ARCl-ragazzi si 
propone di organizzare, insie­
me ad altre forze. Questo è un 
caso-limite, nel quale gruppi 
non istituzionali, perìodi pas­
sali insieme in campeggi, 
« spazi di gioco * possono es­
sere addirittura sostitutivi, 
non soltanto integrativi, della 
scuola e della famiglia. Ma il 
problema del « terzo ambien­
te », della organizzazione di 
< svazi nuovi dei ragazzi ver 
crescere insieme * (questa è 
la varola d'ordine dell'Arci-
ragazzi che segue e completa 
il motto: « L'amicizia, la liber­
tà») si pone in ogni caso,' 
anche nel « migliore dei mon­
di » scolastico e familiare pos­
sibile, anche là dove funzio­
nano scuole a tempo pieno, è 
i genitori riescono ad occu­
parsi dei figli. Ci sono i sa­
bati e le domeniche, ci sono 
le vacanze^ ci sono i pomerig­
gi estivi da • « organizzare ». 
e c'è la esigenza del ragazzo 
di € associarsi con i pari in 
gruppi spontanei o struttura­
ti purché non istituzionali*. 

Tutti gli spazi liberi nel territorio 
vanno « riconquistati » e utilizzati 

Come hanno sottolineato 
Carlo Pagliarini e Luciano 
Somnyellq nelle loro relazioni 

- introduttive, gli e spazi liberi* 
tradizionali dei ragazzi si van­
no sempre.pia restringendo. 
Occorre riconquistare le piaz­
ze. Ne hanno dato un lieto 
, esempio i ragazzi di alcuni dei 
quartieri più disastrati di Na­
poli — Barra, Castello di Baia, 
Pianura, Soccavo, Colli Ami-
nei — negli incontri con t con­
venuti organizzati dall'Arci di 
Nàpoli a chiusura operativa 
dell'Assemblea. Occorre, come 
ha, detto SommeUa, « utiliz­
zare Ù cospicuo patrimonio di 
risorse esistenti nel territorio, 
con coinvolgimento di gruppi. 
associazioni, entijocali, istitu­
zioni *: anche gli*spazi scola­
stici* sono vergognosamente 
sottoutilizzati (pochissime ore 
al giorno). 

Mi pare importante sottoli­
neare due punti: 

. , l) la organizzazione -. del 
e tèrzo ambiente* non sì pone 
né in alternativa né contro » 
(Meacci, Empoli) alla sacro­
santa battaglia per sviluppare 
ovunque una scuola a tempo 

, pieno; su questo non voglio 
'insistere,, ho già detto qual­
cosa prima; v V: .^. ,T.J;r/ 

2) il compito della crea­
zione di « spazi nuovi per cre­
scere insieme», per i ragazzi 
italiani, è arduo e vastissimo, 
richiede una molteplice mobili­
tazione. La lettera di saluto 
dell'AGESCI (giovani esplora­
tori cattolici) alla nascente 
Arci-ragazzi è stato un con­
fortante segno dei tempi nuo­
vi, e fa sperare in quella 
fraterna collaborazione tra i 
giovani dei < clan * e quelli 

delle « basi », alla quale Enri­
co Menduni ha dedicato tanta 
attenzione nel suo intervento 

v i i chiusura. >\ • 
von siamo più, per fortuna!, , 

oa.i\ Anni Cinquanta. Allora, 
F",r tutti i benpensanti, tRoda-
ri era diavolo », come ha det­
to Marcello Aratili nel recente 
convegno di Pavia. Ora, Ro-
d>rt, già dirigente della « A$-
r^ciazìone Pionieri d'Italia » 
(che si sciolse nel 1960), ha 

, riconoscimenti unanimi; e an­
che Argilli, quello dei terri­
bili « rossi * Chiodino e Aio-
mino, con il suo Ciao Andrea 
è entrato in moltissime scuo­
le. Per fortuna, in trenta 
anni sono successe tante co­
se. La divisione in campi 
avversi e incomunicabili non 
esìste più, le scomuniche ap-
vartengono a un passato tan­
to lontano da apparire favo­
loso per gli scouis dell'Agesci, 
che vrima vanno a messa, » 
poi nei loro campi cantano 
Rodari. recitano Brecht, Dif­
ferenza non vuol dire più 
inimicizia, contrapposizione, ' 
guerra civile. 

Una differenza evidente tra 
VAGESCI e l'ARCl-ragazzi c'è. 
VAGESCI ha una sua ideolo­
gia, quella cristiana e cat­
tòlica. pur essendo oggi aperta 
politicamente (ci sono parec­
chi Akela e Baloo che votano 
PCI o PSI o PDVP); l'ARCl-
raaazzi nasce come associa­
zione pienamente e rigorosa­
mente laica, cioè indipenden­
temente da oani ideologia e 
concezione del mondo! Altre 
differenze, operative, si deli­
neano; VArci-ragazzi sembra 
più orientata verso U territo­
rio, verso il rapporto con enti 
locali e scuole di quél che non 
sia VAGESCI. Nel tempo stes­
so. si vedono sin-da ora con­
vergenze: per esempio, gli 
scouts cattolici sono.già stati 
generosamente presènti nelle 
zone del terremoto, e organiz­
zano un ritomo in massa nel­
l'estate. 

Il pluralismo, bisogna viver­
lo, e, non solo proclamarlo. 
E vivere il pluralismo signifi­
ca appunto rallegrarsi da un • 
lato che altre nuove forze ti 
ìmvegnino nelle nostre batta­
glie. essere contenti dall'altro 
di trovare in un nostro nuovo 
campo di attività organizza­
zioni analoghe, congeniali an­
che se diverse. 

Pluralismo, ha detto Enrico 
. Menduni, nel suo intervento 
finale (non « conclusivo », ha 
detto che non lo era) signifi­
ca imparare gli uni dagli altri. 
Sentendo parlare Menduni, mi 
sono rèso meglio' conto del 
perché l'ARCl si sviluppa al 
ritmo quantitativo del 10 per 
cento, e più, all'anno; la ra­
gione sta in una nuova qua-

: Zita. Attenzione a tutti i feno­
meni nuovi, alle = « povertà* 

'non soltanto materiali; ai so­
gni e ài miti di un'era tor­
mentata, che si apre al cosmo 
mentre la Terrà trema; fan­
tasia nella iniziativa, grande 
fiducia data ai giovani e alle 
ragazze (io mi sentivo U non­
no dell'assemblea). E uno stile 
di direzione sciolto, frescot mai 
€ sacrale* e € rituale*, serio 
sì ma dì una serietà che co­
nosce l'autoironia, u* sorriso. 

L. Lombardo Radice 

omogeneizza 

CARTA DI QUALITÀ PLASMON 
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111 impqpio personale cte 
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Anna, Marco, Roberta, Sabina, 
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1994 bambini che oggi 
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me sicure. 
Per eliminare all'origine i dubbi legati all'alleva­

mento intensivo, la Plasmon oggi compera solo vitelli al­
levati allo stato brado. Vitelli nati e cresciuti in libertà. 

Sono carni più costose e più difficiU da reperire, ma 
dieteticamente molto più sicure. Ancbeperché la Pla­
smon vi aggiunge i controlli garantiti dalla Carta di 
Qualità Plasmon. 

LaGutadi Qualità: una garanzia perii consumatore. 
La Caria di Qualità eòe da oggi aanpipagna ogni 

omogeneizzatoPlasmonno?ièimpezzoa^carta. Legge-
tela: al & là aella terminologia sdemyìca, 
è la più seria garanzia che una industria 
a^etetkainfantikq^og^alwrìsumakjru 

E'itjmmMkwomdiieSanatistie 
tecnià di laboratorio. 

IlnuovoviteUoomoge-
neizzato Plasmon con Car-
tadiQualMnascemquesti 
giorni: stiamo quindi M-
zkmaoadistribiàrk). E'già 
mmoltiputUi vendita eptv-
sto lo troverete intuiti 

Plasmon 
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